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La docenza come evento umano

Dott.ssa Barbara Rossi (FISM – Federazione Italiana Scuole Materne)

«… quel che riesce veramente difficile capire è, non che l'acqua si trasformi in ghiaccio a 32 gradi Fahrenheit, ma perchè debba passare dallo stato liquido a quello solido». Poi proseguì, fornendo una spiegazione e lo fece manifestando un senso di stupore che assecondava e, anzi migliorava, quello che io a quell'età già avvertivo. In sostanza, quell'insegnante mi invitava ad ampliare il mondo dei miei stupori fino a comprenderne il suo. Non si limitava ad informarmi, ma al contrario, cercava di concordare con me, di negoziare, quale fosse il mondo della meraviglia e della possibilità. Molecole, solidi, liquidi e movimento non erano per lei dei fatti, bensì strumenti per sollecitare la riflessione e l'immaginazione. Miss Orcutt era una persona rara, non era un mezzo di trasmissione delle conoscenza, ma un evento umano.







J. Bruner 

Il percorso che accompagna chi sceglie di essere un docente è impervio e affascinante al tempo stesso.

Esiste una considerevole differenza tra essere docente e "fare il docente". La matrice latina del termine chiarisce e aiuta nel cammino indicando la competenza "prima" richiesta, che è l'accompagnamento nella crescita. Allora la prassi educativa si armonizza con la fecondità di un riferimento teorico che guida i passi.

Essere docenti è, quindi, anche una professione. Una professione che richiede prima di tutto una consapevole responsabilità, quella di aver lasciato alle spalle le insicurezze di una tarda adolescenza ed essere approdati sul suolo dell'età adulta. Entrare in un'aula assume allora il significato di varcare una soglia che chiama ad un passaggio, non tanto formale ma sostanziale. 

Non si può nemmeno sostenere che di fatto l'inizio di una vita professionale coincida con salde certezze, con un'identità solida fatta di competenze strutturate, come a volte si trova in certe convinzioni legate all'adultità
; sicuramente è il momento in cui si è chiamati a prender la parola di fronte a qualcuno, assumendosi la responsabilità non solo di ciò che si dice, e quindi di una conoscenza che non può essere presunta, ma anche su come lo si dice.

In sostanza, se è giusto pensare che un adulto debba essere anche un educatore (in un'accezione prima di tutto riflessiva), lo è altrettanto, a mio avviso, nei confronti di un docente (esperto dell'insegnamento – che per sua natura non può essere assimilato totalmente all'istruzione), che è chiamato ad essere adulto.

Richiamando le posizioni di Duccio Demetrio, penso sia possibile affermare come l'adultità, più che una capacità esperita, sia una competenza che si gioca nello stare consapevolmente in un cammino di ricerca proteso tra il guardare alle radici e una naturale e vitale tensione verso il futuro. 

Un percorso, questo, il cui compito è gestire la dinamicità del prendere e riprendere, armonizzando il saputo con il sapere nuovo.

In questa luce, il docente da un lato è chiamato ad esprimere un contenuto che possa essere riconosciuto, dall'altro deve fare i conti con un compito al quale è chiamato nel suo cammino di ricerca: trasmettere ai propri alunni lo stupore della scoperta, che li porta ad assaporare quel che, parafrasando Bruner, faceva di una docente un "evento umano".

1. La professione

Quel sapere esperto che costituisce la professione docente si delinea quindi come un concetto a più dimensioni e che si struttura sui tre assi portanti: tecnico, relazionale, culturale.

1.1. L'asse culturale

Se è vero che un docente deve essere adulto, deve esserlo anche la sua preparazione. Con questa espressione faccio riferimento a conoscenze di natura tecnico-disciplinare, senza riferimenti riconducibili alla "applicazione didattica". 

La "preparazione" non si esaurisce infatti in una conoscenza completa dei contenuti ma nell'esserne competenti guardando ai contenuti con l'abilità di decostruirli, di isolarne i nodi definitori, di ricostruirne i tratti, i "meccanismi", i metodi, gli sguardi critici.

Il preparare una lezione viene anticipato dal sapere cosa e dove cercare, decostruendo l'argomento, chiarendone gli elementi essenziali, riconoscendo le importanti connessioni e le possibili chiavi di lettura.

Solo attraverso questo delicato lavoro è possibile pensare ad una vera attività di "costruzione" con e per i ragazzi di una mappa concettuale capace di identificare e organizzare le conoscenze legate ad un dato tema e prevedere adeguate "strategie di esercizio delle abilità", nel quadro di una loro progressiva evoluzione in competenze. Il peso di questo aspetto della professione è il primo ad essere molto chiaro nel percorso nella concreta esperienza d'insegnamento. 

I primi periodi d'insegnamento sono stati quasi totalmente dedicati alla ripresa, all'approfondimento e allo studio di una gran parte degli argomenti inclusi nei programmi, con un investimento di tempo e di energie pari alla coscienza della funzione strutturale dell'asse culturale della professione docente. 

Ma cosa ancor più importante è comprendere come il ruolo del docente non debba confondersi con quello dello psicologo: la scuola non ha il compito di intervenire con tecnicità non proprie. 

Nell'insegnamento, poi, non è possibile prescindere dalla competenza linguistica (conoscenza di norme e uso competente dei termini nella strutturazione dell'unità didattica), che consente ad un docente di affrontare il proprio cosciente essere in classe.

L'insegnamento conduce così a concentrare l'attenzione intorno al delicato tema del linguaggio, confermando che una buona competenza linguistica sia sul piano della comprensione che della produzione è prerequisito fondamentale per affrontare la trattazione delle discipline.

1.2. L'asse relazionale
Un docente che abbia conseguito un'eccellente preparazione (nel senso precedentemente accennato) in ambito disciplinare, ma che non sia capace di arricchirla e personalizzarla è un docente "dimezzato": la sua identità professionale appare comunicata, ma non è dialogata. 

Considerare con una certa precisione l'aspetto relazionale della professione docente vuol dire la combinazione di due azioni: da un lato, riconoscere che l'insegnamento è un'attività comunicativa, dall'altro decidere con coraggio di lasciarsi "mettere in discussione" dallo sguardo dei ragazzi, dalle loro domande implicite ed esplicite, che è doveroso saper cogliere. Questa considerazione apre a una sfera intima ed estremamente delicata della professione, quella degli affetti.

Si delinea nella mente la figura di Don Bosco. Per lui «educare è cosa di cuore», e "l'amorevolezza" è il cardine forse più importante di quello che è il sistema preventivo dove, con ragione e religione, si esprime la completezza di una relazione educativa vera. 

Nella quotidianità dell'esperienza si vive e si verifica costantemente il senso di questo profondo convincimento educativo: la comunicazione didattica non arriva se non c'è la capacità di leggere gli affetti e di guidarli, nella consapevolezza che anche un docente non "termina" nella sua disciplina, ma la nutre di quell'affetto che la rende affascinante e degna di essere imparata.

Molto spesso ci si trova di fronte a problemi motivazionali che si cerca di risolvere con tecniche e metodologie più o meno innovative. 

Un esempio illuminante arriva da uno scritto di Agostini e Marchesoni: «Immaginiamo ora di scrutare dall'esterno un'aula di liceo. A dispetto di quanto ci saremmo aspettati, la maggior parte degli studenti sembra versare in una quieta indifferenza, in una diffusa mancanza d'interesse e di partecipazione emotiva. Hanno sguardi stanchi e demotivati. Da tale indifferenza, che non consiste affatto in un improbabile grado zero dell'affettività, sgorgano le tre passioni tristi dominanti nelle aule scolastiche: noia, rassegnazione e ansia. Il tutto all'insegna di una uniformazione delle proprie reazioni al principio del minimo sforzo: non vale la pena di sforzarsi (donde pigrizia e quindi noia) per dar senso agli automatismi che mi limito ad eseguire (rassegnazione), salvo poi non essere più in grado di capire perché faccio quello che faccio e che cosa desidero davvero (ansia)»
.

Per essere davvero efficaci in questa che è definibile come una tonalità emotiva innegabile, e per rimotivare i ragazzi all'apprendimento, cioè arrivare alla loro essenziale collaborazione, è irrinunciabile essere davvero convinti che ciò che si sta tentando di comunicare è teso al loro Bene. In questo modo saranno in grado di cogliere la destinazione "buona" dei loro sforzi.

Nelle dinamiche affettive vige un inesorabile realismo: è possibile cogliere solo quello che c'è. Se non si è realmente convinti che si tratti del loro bene, o se non ci importa, o se non ci abbiamo pensato, sicuramente non potremo contare sulla collaborazione dei nostri ragazzi: in particolare di quelli che avrebbero maggiore bisogno della scuola, definiti banalmente problematici, non avendo in famiglia
 adeguati investimenti e motivazioni. 

D'altra parte è necessario prestare molta attenzione a chi, colto da facili ed estemporanei entusiasmi, si lascia oltremodo coinvolgere: un docente dovrebbe avere la capacità «di mettere a distanza gli affetti»
, di esserne abbastanza lontano per leggerli e interpretarli, senza per questo disconoscere il necessario ed evolutivo rapporto empatico.

Per riuscire a "mettere a distanza gli affetti" sono però necessarie alcune peculiari conoscenze, in particolare relative all'universo adolescenziale, agli specifici processi psichici degli adolescenti e ai loro compiti e traguardi di sviluppo. È poi importante conoscere a "grandi linee" le connotazioni tipologiche del loro disagio psico-sociale, così da poterle riconoscere per tempo e, nel caso, ripensare col consiglio di classe (o altro organo di valutazione) ad un adeguato intervento relazionale (cercando di non fare danni). 

1.3. L'asse tecnico

La scuola è un'istituzione: ha una sua storia, una sua squisita e irrinunciabile identità, una chiara e codificata funzione sociale, è regolata da precise norme, ha orari di entrata e uscita. 

Un insegnante deve sapersi vedere (nel senso di rappresentarsi) in questo contesto per riuscire ad inserirsi in modo efficacemente produttivo al suo interno. Questo chiama alla necessità che l'insegnante conosca la provenienza della scuola, ne condivida l'identità, ne conosca la normativa.

Al di là di queste considerazioni che fanno da cornice, un buon docente deve essere in grado di mostrare una discreta padronanza delle metodologie, della burocrazia, degli spazi, dei tempi e dei costi (sia economici che umani) del proprio agire professionale – l'alternativa che rimane è quella di esserne dominato.

Il primo passo è quello di essere in grado di costruire una progettazione annuale il più possibile realistica e quindi attuabile. Questo comporta, in prima battuta, saper selezionare degli obiettivi che possano effettivamente rispondere allo specifico della domanda degli alunni, rendendoli osservabili e, in qualche modo, quantificabili.

Quindi individuare i contenuti in relazione agli obiettivi e le metodologie in relazione allo specifico dei contenuti. Individuare e adottare le modalità di verifica e le griglie di valutazione effettivamente rispondenti agli obiettivi chiariti. 

Successiva alla scelta di obiettivi, contenuti, metodi e modalità di verifica, è poi necessaria la competenza nel saper scandire i tempi all'interno dell'anno scolastico, in modo da ottimizzare tutte le risorse (energia personale e degli alunni), riuscendo quindi a prevedere in anticipo gli spazi e i supporti necessari (compresi i necessari contatti – come quelli delle uscite didattiche, per esempio).

2. Valutazione e didattica: le basi bidimensionali di un ologramma

Lo sguardo unitario dei tre assi porta a riconoscere i "muri portanti" della professione docente e che costituiscono un'importante prova: la didattica e la valutazione. 

Particolarmente interessante, in questo senso, è il contributo, nella definizione di didattica, dato da Cosimo Laneve, che la presenta con queste parole: «l'analisi di tutto quello che si fa (i.e. la creazione di condizioni favorevoli) perché un soggetto, che voglia imparare, apprenda conoscenze relative ai diversi saperi»
. Di qui emerge come la didattica riguardi tutte quelle strategie e metodologie (asse tecnico e relazionale) che diventano facilitanti e predisponenti per lo specifico apprendimento, nel caso, della psicologia e pedagogia (asse culturale).

Concretamente, le mie programmazioni di Psicologia si strutturano per temi, all'interno dei quali si riconoscono in modo sequenziale gli apporti e le chiavi di lettura dei vari autori e studiosi.

La riflessione però non può essere conclusa senza un accenno a quello che costituisce il banco di prova della professionalità docente e che ne definisce la credibilità: la valutazione.

È opportuno ripensare alla valutazione nella sua accezione relativa. Una volta raggiunti i risultati della verifica delle conoscenze, il cammino valutativo sembra essere identificato in una conoscenza, in un voto chiaro come una notifica. Se la valutazione rispondesse a burocratiche compilazioni sarebbe sufficiente prender nota del grado di approssimazione della risposta all'obiettivo dichiarato, abbinandolo al livello precedentemente determinato.

Questo percorso è necessario per la determinazione di un voto, ma non è esaustivo della valutazione. Al prodotto (voto) va sempre associato un individuo (chi) con la propria storia, le proprie difficoltà, un suo cammino personale che non può essere tralasciato. Il rischio è la perdita di quel legame affettivo (asse relazionale) che permette di vivere il contatto didattico.

Per valutare bisogna che la scala di valutazione perda il carattere di assoluto per lasciare spazio all'introduzione di una valutazione comparativa, che consideri anche la reciprocità delle relazioni tra gli studenti e le dinamiche di classe, che costituiscono importati variabili. 

Quale domanda educativa degli studenti di scuola cattolica?

Dott. Giancarlo Tettamanti (AGeSC – Associazione Genitori Scuole Cattoliche)

Dimmi e io dimentico;

mostrami e io ricordo;

coinvolgimi e io imparo.

B. Franklin

Questa frase del celebre scrittore e uomo politico americano, cui dobbiamo l'invenzione del parafulmine, indica le modalità di intervento che dovrebbero interessare le istituzioni educative e formative, quindi quanti, come adulti educatori, sono preposti ad aiutare i giovani nella loro crescita culturale ed umana. Modalità, pertanto, che dovrebbero coinvolgere l'impegno della scuola, e, per quanto ci riguarda in particolare, l'impegno della scuola cattolica. Infatti, con dimmi e io dimentico l'insegnamento appare come una comunicazione di notizie e nozioni in modo anomalo, un trasmettere impersonale che alla fine finisce per essere educativamente astratto e inincidente. Con mostrami e io ricordo l'insegnamento appare come una testimonianza di convincimenti personali, che fa ricordare all'alunno il messaggio ricevuto. Con coinvolgimi e io imparo l'insegnamento diviene una modalità concreta con la quale il docente non solo dimostra, ma rivela quella verità che ha guidato le sue scelte, che l'ha aiutato nel percorso della vita, e coinvolge l'alunno nella proposta, e allora il suo insegnamento pone l'alunno nella condizione di fare esperienza diretta, e le sue parole non saranno solo ricordate ma diventeranno esempio da imitare e patrimonio personale. E ciò pur nella consapevolezza che ciascuna di queste modalità – comunicazione, testimonianza, esperienza – non è in sé esaustiva, ma complementare alle altre.

 In quest'ottica si collocano le richieste degli studenti: il loro desiderio di essere al centro dell'azione educativa, di sentirsi protagonisti responsabili nella loro crescita, di essere coinvolti nei percorsi culturali, di essere interpellati da proposte forti che diano loro il senso della vita, del loro operare e del loro essere nel mondo e nella storia, deve essere accolto e sostenuto. In sintesi, gli studenti devono essere aiutati a crescere nella responsabilità educativa che li interpella, e questo avviene solo con un coinvolgimento e con una autorevolezza degli adulti che proprio per questo sono chiamati a non trascurare il loro ruolo di educatori. Certo non è facile, ma questa è, a nostro parere, la strada da percorrere.

Come? Attraverso l'aiuto concreto a fare esperienza personale sia sui percorsi culturali, sia in ordine ai percorsi formativi delle competenze e della maturazione umana e religiosa. Credo che gli studenti debbano sentire come propria la tensione all'attuazione del progetto educativo che coinvolge tutte le dimensioni della loro personalità. E questa tensione viene sviluppata da uno specifico processo associativo, che va aiutato e sostenuto da parte dell'istituzione, oltre che da un loro più diretto coinvolgimento a livello di classe e di settore. Tale valorizzazione aiuta i giovani a confrontarsi liberamente sui problemi che li riguardano, e ciò anche con funzione di coagulo in ordine ai bisogni di ciascuno e di tutti gli studenti
. Il domandarsi chi sono?, che sono? da dove vengo e dove vado? deve essere l'obiettivo fondamentale di una scuola cattolica che vuole essere veramente formativa ed educativa.

Giovanni Paolo II affermò che la cultura è un problema di essere, non di avere, dove l'avere comprende leggere, scrivere e far di conto, cioè alimentare competenze. Ma ciò ha significato perché prima è stato risolto il problema del senso, su cui poggia il fondamento della propria vita. Un sapere fondato soltanto sul senso analitico delle cose, disse il pontefice, porta inevitabilmente ad una cultura povera e ridotta: «una scuola a prevalente od esclusivo interesse cognitivo è una scuola in cui avviene una vera e propria alienazione educativa».
Come già evidenziato in occasione del Seminario Dare un senso all'educare nella scuola cattolica del novembre 2007
, ciò che caratterizza maggiormente il processo educativo è la "esperienza": essa infatti è la condizione attraverso la quale si compie la formazione dell'uomo (J. Maritain). L'esperienza è il cardine della proposta educativa. Essa garantisce il processo educativo perché garantisce lo sviluppo di tutte le dimensioni dell'individuo fino alla loro realizzazione integrale, e nello stesso tempo è l'affermazione di tutte le possibilità di connessione attiva di quelle dimensioni con tutta la realtà. Quella realtà, con il suo invito ad afferrarne il significato, chiama al coinvolgimento.

Ne consegue la necessità di una scuola cattolica come luogo di pratica e di esperienza comunitariamente vissuta e testimoniata, dove l'educando è sollecitato a tutte le domande che interessano e riguardano il presente, è chiamato a verificare la validità e la consistenza delle risposte e ad assumersene la responsabilità interpretativa come ipotesi di lavoro e di consapevolezza personale.

Spesso, sulla scuola cattolica vengono espresse valutazioni negative senza dare spazio alla riflessione sulle cause che determinano carenze e difficoltà operative e, conseguentemente, senza ipotizzare prospettive di miglioramento e di sviluppo. Ciò lascia molto perplessi. Le analisi debbono necessariamente tenere conto anche delle cause e degli effetti.

Ora, a mio parere, non si possono valutare le varie situazioni dimenticando questi due aspetti fondamentali. Le cause sono molteplici, cause date da vincoli di ordine economico e gestionale veramente ingiusti, cause che se correttamente affrontate darebbero la possibilità alla scuola cattolica di essere veramente tale, una istituzione educativa formativa di grande efficacia. Certo, alcuni dati sembrerebbero dare ragione a certi giudizi, ma… È colpa esclusiva della scuola cattolica se essa non riesce – per cause esterne di carattere economico (una parità monca, incompleta, emarginante), di natura legislativa (troppe normative vessatorie), di ordine gestionale (vincoli e discriminazioni statali circa il personale docente), di natura culturale (scarsa condivisione da parte della stessa comunità ecclesiale), di natura amministrativa (tributi insostenibili che snaturano la funzione pubblica della scuola cattolica), di carattere organizzativo (il venir meno di molte congregazioni), di impegno unitario (divisioni e carenza propositiva di ordine politico/amministrativo) – a essere compiutamente quell'istituzione popolare, di grande valenza educativa e formativa, nel contesto dell'intero sistema scolastico italiano? Una valutazione corretta terrebbe conto, non soltanto delle deficienze, ma anche di quelle cause che impediscono alla scuola cattolica di attendere al compito specificatamente sociale ed ecclesiale che le compete.
Non va dimenticato – come è stato ricordato quest'oggi da don Renato Mion – che, nonostante le grandi difficoltà, la scuola cattolica rappresenta, in Italia e anche in molti Paesi d'Europa, una ipotesi culturale che suscita e ottiene aperta condivisione da parte delle famiglie e degli studenti. Gli esempi non mancano: in primis, l'aumento delle richieste di iscrizioni, perché scuola ritenuta più accogliente e più attenta alle esigenze educative e formative degli alunni. Certo: c'è un grande lavoro da fare. E questo lavoro trova, particolarmente, nell'A.Ge.S.C. (Associazione Genitori Scuole Cattoliche) una attenzione ed un impegno associativo molto forte. Resta però il problema della ricaduta efficace sul territorio, sulla comunità cristiana e sulla società civile, di ciò che fa la scuola cattolica e di ciò che essa rappresenta nel contesto educativo e formativo del sistema nazionale di istruzione. Si tratta di una ricaduta che dovrebbe sollecitare la comunità cristiana, in primis, ad attivare un lavoro di informazione e di formazione riguardo all'emergenza educativa evidenziata dal Santo Padre: quel settore rappresentato dall'educazione e dalla formazione scolastica che, purtroppo, trova scarsa animazione alla base della comunità, e scarso sostegno da parte delle istituzioni ad esso preposte. 

Credo di dover sottolineare la validità del lavoro di elaborazione culturale che il Centro Studi Scuola Cattolica svolge ormai da dieci anni. Si tratta di un lavoro importante, che tuttavia deve trovare nuove e migliori modalità di coinvolgimento sul territorio. Una modalità che penso possa essere attivata è quella di promuovere sulla stampa ("Avvenire", "Osservatore Romano", testate quotidiane e periodiche locali) la comunicazione del lavoro che viene fatto e la pubblicazione (seppur in sintesi) degli interventi che emergono dai lavori dei seminari. E questo non soltanto per una promozione della scuola cattolica, ma anche, se non soprattutto, per la promozione di una crescita culturale in prospettiva cristiana del popolo di Dio. Senza questa ricaduta e senza questo coinvolgimento della comunità e delle istituzioni ecclesiali sul territorio, tutto il lavoro fatto resta nell'ambito accademico, con scarsa efficacia sul contesto più ampio della comunità nazionale ed ecclesiale.
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